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Colpo al cuore del «nuovo Iraq».
Un terrorista si è fatto esplodere
ieri davanti ad una stazione della
polizia uccidendo almeno 50 aspi-
ranti agenti. Mentre viene alla luce
un documento, attribuito ad un
esponente di Al Qaeda, che contie-
ne il programma per la «guerra civi-
le» che dovrebbe iniziare con lo
scoppio delle ostilità tra sunniti e
sciiti, la guerriglia e le forze del ter-
rore scatenano un attacco senza
precedenti alla polizia irachena che
ha già perso ol-
tre seicento
agenti in pochi
mesi. A Iskanda-
riya, piccolo
centro ad una
cinquantina di
chilometri a
sud della capita-
le, un kamikaze
ha provocato
una mattanza se-
conda per di-
mensioni sola-
mente alla dupli-
ce strage attuata
pochi giorni tra
i curdi di Arbil.

Ieri matti-
na, come acca-
de in molte par-
ti dell’Iraq ogni
giorno, centina-
ia di iracheni,
uomini di tutte
le età, si accalca-
vano davanti al-
la locale stazio-
ne di polizia, a
pochi metri dal
tribunale, nella
speranza di esse-
re reclutati e di
assicurarsi così
la magra paga
che l’ammini-
strazione Usa
concede ai nuo-
vi agenti. L’at-
tentatore suici-
da, giunto a bor-
do di un furgo-
ne Toyota, si è
diretto a forte
velocità contro
la folla in attesa
davanti al com-
missariato e si è
fatto esplodere.
Il mezzo era pro-
babilmente im-
bottito di esplo-
sivo perché lo
scoppio è stato
devastante; deci-
ne di corpi dila-
niati erano diste-
si davanti alla
macerie della
stazione di poli-
zia e del tribuna-
le completamen-
te sventrati dal-
l’attacco suici-
da. Decine i feriti, oltre 150 secon-
do alcune fonti. Mentre i soccorri-
tori erano all’opera e molti feriti
venivano trasportati nell’ospedale
della vicina città di Hilla, sono inter-
venuti i militari americani che han-
no tentato di isolare l’area appo-
standosi nelle vicinanze del luogo
dell’attentato.

A quel punto la rabbia dei so-
pravvissuti si è scaricata contro di
loro. Molti, tra la folla che si accal-
cava ai margini del cratere provoca-
to dall’esplosione, hanno gridato
slogan contro l’occupazione del-
l’Iraq.

Era probabilmente questo
l’obiettivo dei registi del terrore che
non si sono accontentati del massa-
cro di Iskandariya ed hanno ucciso
altri quattro agenti a Baghdad. L’ag-
guato è stato teso con la stessa tecni-
ca che viene utilizzata abitualmente
per colpire i convogli americani.
Un ordigno è stato fatto esplodere
al passaggio dell’auto dei poliziotti
che stavano pattugliando il quartie-
re orientale di Zayyuna. Nelle stes-
se ore la Cpa, l’amministrazione di-
retta dall’ambasciatore Paul Bre-
mer, ha deciso di vietare gli accessi
al Convention Center, la struttura

solitamente usa-
ta per gli incon-
tri con la stam-
pa.

Molti altri
segnali indica-
no che la situa-
zione in Iraq sta
diventando in-
candescente
mentre gli invia-
ti di Kofi An-
nan proseguo-
no una fitta se-

rie di incontri con i capi delle comu-
nità. A Ramadi, una della capitali
della guerriglia nel triangolo sunni-
ta, Amir Abdel Jabbar, un capo
clan posto alla guida del locale con-
siglio provinciale, è sfuggito miraco-
losamente ad un attentato suicida.
Un kamikaze ha raggiunto la sua
residenza e si è fatto esplodere fe-
rendo alcune guardie, ma non
l’esponente del governo locale no-
minato dagli americani. Tutto ciò
accade mentre gli 007 americani
stanno analizzando i materiali se-
questrati in un covo utilizzato, se-
condo l’intelligence, da Abu Musab
al Zargawi, un giordano legato ad
Al Qaeda e vicino al gruppo Ansar
al Islam, formazione dell’estremi-
smo islamico affiliata alla rete di Al
Qaeda. Negli appunti di al Zargawi
è delineata la strategia del terrore
che punta sullo scatenamento della
«guerra civile» tra sunniti e sciiti. Il
programma, contenuto in un di-
schetto per computer scoperto nel
covo del latitante giordano, viene
preso molto sul serio dagli america-
ni ed il generale Mark Kimmitts ha
parlato di un vero e proprio «pia-
no» per destabilizzare ulteriormen-
te il paese.

Risolvere i numerosi problemi
politici sul tappeto diventa sempre
più una questione vitale Bremer e
gli amministratori americani, ma
dalla controparte sciita arrivano se-
gnali tutt’altro che rassicuranti per
i rappresentanti di Bush. Ieri a
Najaf si è svolta una nuova e impo-
nente manifestazione degli sciiti
che, giorno dopo giorno, si confer-
mano l’unica altra presenza sulla
scena irachena oltre a quella dei ka-
mikaze.

Migliaia di fedeli hanno occupa-
to pacificamente le strade della cit-
tà santa dell’Islam sciita intonando
slogan in favore del grande ayatol-
lah al Sistani e del programma dei
capi religiosi che pretendono le ele-
zioni. Il nuovo raduno è stato orga-
nizzato in occasione della festa del
Ghadir che ricorda il discorso del
profeta Maometto che designò il
genero Alì quale suo successore. I
manifestanti, prima di raggiungere
il mausoleo dell’Imam, sono sfilati
sotto gli uffici di al Sistani per testi-
moniare l’appoggio al grande
ayatollah. L’unica nota positiva che
gli americani possono esibire è rap-
presentata dall’arresto di Elia Madi
Elia, generale nella armate di Sad-
dam ed esponente del partito Baath
a Mosul.

Quattro agenti iracheni
uccisi a Baghdad
Attacco suicida contro
un governatore filo-Usa
Imponente corteo
degli sciiti a Najaf

Un kamikaze
si è lanciato contro
centinaia di uomini

in cerca di lavoro
Dopo l’attentato la folla
inveisce contro i soldati
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L’attentato di ieri in Iraq, è solo l’ultimo di una serie di gravi
avvenuti avvenuti nel Paese, dopo il 1 maggio scorso, giorno in
cui il presidente Bush annunciò la fine delle ostilità.
7 AGOSTO 2003: un’autobomba esplode davanti alla sede
dell'ambasciata di Giordania a Baghdad. Nella strage muoiono
14 persone.
19 AGOSTO: a Baghdad, un camion bomba è lanciato contro
il quartier generale dell'Onu. Nell’esplosione muoiono 22 per-
sone, tra cui il rappresentante speciale dell’Onu per l'Iraq,
Sergio Vieira de Mello. Un centinaio i feriti.
29 AGOSTO: autobomba a Najaf, 80 le vittime, tra cui l'ayatol-
lah Mohammad Baqr al Hakim, capo spirituale del Supremo
consiglio per la rivoluzione islamica in Iraq (Sciri).
27 OTTOBRE: 5 attentati in un'ora colpiscono altrettante zone
di Baghdad. Gli obiettivi sono il quartier generale della Croce
Rossa, dove muoiono 12 persone, e 4 stazioni della polizia, con
un bilancio di 30 morti.
2 NOVEMBRE: un elicottero militare Chinook abbattuto a sud
di Falluja. Nell'attacco restano uccisi 16 soldati Usa e altri 27
restano feriti.
12 NOVEMBRE: attentato a Nassiriya contro la base del contin-
gente italiano: 19 le vittime, 17 militari e due civili italiani.
22 NOVEMBRE: a Khan Bani Saad e a Baaquba, nel triangolo
sunnita, in due attentati contro altrettante stazioni di polizia
muoiono 18 persone.
14 DICEMBRE: un’autobomba esplode davanti alla stazione
di polizia di Khaldiya: 18 morti.
27 DICEMBRE: in quattro attentati con autobombe a Kerbala
muoiono 19 persone, tra cui 7 soldati della coalizione, 5 bulga-
ri e due thailandesi.
18 GENNAIO 2004: un'auto, con a bordo un kamikaze, salta
in aria a Baghdad, davanti al Quartier generale della coalizio-
ne: 24 morti, tra cui due soldati Usa, e oltre 100 i feriti.
1 FEBBRAIO: ad Arbil, nel Kurdistan iracheno, due kamikaze
si fanno esplodere nelle sedi dei due principali partiti curdi:
oltre 100 morti, circa 200 i feriti.

Gli iracheni vogliono votare, Usa imbarazzati

Frattini: nessuna commissione sulle armi del raìs
La chiedono i capigruppo dell’opposizione. A Londra e Washington decise inchieste sull’arsenale mai trovato

Iraq, strage di aspiranti poliziotti
Cinquanta morti e oltre 150 i feriti. In piazza la protesta contro gli americani

ROMA A pochi giorni dall’inizio dell’esame
del decreto legge di proroga delle missioni
militari italiane all’estero, in particolare in
Iraq, il governo, per bocca del ministro degli
Esteri Franco Frattini, conferma che l’esecu-
tivo guidato da Berlusconi ha «politicamen-
te» appoggiato la guerra, ma che non inten-
de accogliere la richiesta, presentata ieri da
tutti i capigruppo dell’opposizione, di istitui-
re una commissione d’inchiesta sulle armi di
Saddam. Il titolare della Farnesina ha oppo-
sto agli argomenti dell’opposizione due valu-
tazioni in conflitto tra loro; da un lato ha
accusato il centro sinistra di voler «strumen-
talizzare» quanto ha fatto il governo e quan-
do sta facendo «per la ricostruzione» del-
l’Iraq e ha negato l’esigenza di nominare una
commissione perché «l’Italia non ha parteci-

pato all’azione militare». Ne deriva, secondo
il ministro, che «non si vede che inchiesta si
debba fare». Dall’altro lato però il titolare
degli Esteri non solo ha ammesso che «politi-
camente» Berlusconi ha appoggiato le ragio-
ni dei governi di Washington, Londra a Ma-
drid che hanno però accettato di indagare
sulla vicenda delle armi mai trovate, ma che
la fonte delle informazioni erano «i servizi
americani e britannici». Le dichiarazioni di
Frattini non chiudono però la questione del-
la commissione d’inchiesta che l’opposizio-
ne chiede a gran voce ricordando tra l’altro
le parole pronunciate da Berlusconi alla Ca-
mera il 19 febbraio 2003, un mese prima
dell’inizio del conflitto: «Dove sono andate a
finire - disse il capo del governo - le 6500
bombe a testata biologica.. le centomila ton-

nellate di agenti chimici... gli 8500 litri di
antrace di cui si sa per certa l’esistenza?».

La proposta è stata depositata ieri alla
Camera da Pietro Folena (Ds) che ne l’idea-
tore, e al Senato da Franco Danieli della
Margherita. In entrami i casi hanno aderito
tutti i capigruppo: Violante, Castagnetti,
Boato, Giordano, Cusumano, Rizzo, Intini e
Zanella a Montecitorio, mentre a Palazzo
Madama la proposta di istituire la commis-
sione è stata fatta propria da Angius, Bor-
don, Boco, Marini, Marino, Del Turco, Fa-
bris e Malabarba. Secondo la proposta del-
l’opposizione la commissione dovrebbe esse-
re bicamerale ed operare per un anno con
poteri e limitazioni, come accade per le altre
commissioni, simili a quelle della magistratu-
ra. Dovrebbe essere prevista la possibilità di

avvalersi della collaborazione di agenti e uffi-
ciali della polizia giudiziaria, delle informa-
zioni dei servizi segreti e della possibilità di
svolgere interrogatori all’estero o di convoca-
re esponenti di governi di altri paesi. I risulta-
ti dell’inchiesta, dicono i capigruppo che
hanno depositato la proposta, saranno invia-
ti all’Onu, alle autorità giudiziarie e alla Cor-
te penale internazionale. «Ora che anche ne-
gli Usa, nel Regno Unito e in Spagna si stan-
no avviando indagini sulla questione - osser-
vano i capigruppo dell’opposizione - è neces-
sario che anche in Italia si faccia finalmente
chiarezza sul ruolo avuto dai diversi sogget-
ti, istituzionali e non, che a vario titolo si
sono occupati e sono intervenuti nella vicen-
da».
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Bremer ordina
la chiusura del centro
stampa americano
a Baghdad
per timore di nuovi
attentati

L’intelligence scopre
un piano di estremisti
islamici per
scatenare la guerra
civile tra sunniti
e sciiti
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Il peggior attentato
dopo quello anti-curdo

i precedenti

Democrazia? Andiamoci pianoGabriel Bertinetto

A Nassiriya, città in cui opera il contingente
italiano in Iraq, sta accadendo in questi gior-
ni qualcosa di paradossale: gli iracheni chie-
dono la democrazia, l’autorità angloamerica-
na e il locale organismo di governo provviso-
rio che ne è emanazione, la rifiutano. Singo-
lare davvero, se si considera che uno degli
argomenti che le forze d’occupazione amano
maneggiare a sostegno delle ragioni della
guerra e a confutazione delle critiche agli
errori del dopoguerra, è proprio questo: gra-
zie a noi Saddam non c’è più e finalmente gli
iracheni vivono in libertà e democrazia.

Accade così, a Nassiriya, che una folla di
migliaia di cittadini imbestialiti invada l’uffi-
cio del governatore provinciale, tal Sabri
al-Rumayith, e ne chieda a gran voce le di-
missioni. Purtroppo nell’Iraq post-bellico la
tentazione di corroborare militarmente le

proprie rivendicazioni contagia l’intero arco
delle forze in campo: sia i nemici dichiarati
degli Usa, dediti ai sabotaggi e agli attentati,
sia i partiti che sostengono l’amministrazio-
ne Bremer, e che nonostante le reiterate solle-
citazioni del proconsole di Bush rifiutano di
sciogliere le rispettive milizie, sia i gruppi per
così dire intermedi, estranei alla rivolta arma-
ta contro gli occupanti, ma allo stesso tempo
favorevoli ad un rapido trapasso di poteri
dagli Usa agli iracheni attraverso lo svolgi-
mento di elezioni in tempi brevi.

Non fanno eccezione i protagonisti del
clamoroso assalto al governatorato di Nassiri-
ya, alcuni dei quali si sono introdotti nell’edi-
ficio con il dito sul grilletto. Ed è una fortuna

che tra loro e le guardie del corpo di Sabri
al-Rumayith non sia finita a mitragliate. Per
la cronaca, la contestazione si è esaurita per
ora in quella massiccia testimonianza di sfi-
ducia, ma il governatore è rimasto al suo
posto. La cosa più importante da notare è che
i manifestanti non volevano imporre un loro
uomo al posto di quello scelto dagli america-
ni. Reclamavano semplicemente che la deci-
sione venisse rimessa alla volontà popolare,
attraverso elezioni dirette. In altre parole esi-
gevano l’applicazione concreta di quegli idea-
li democratici che i liberatori-occupanti ver-
balmente osannano e nella pratica ignorano.

Nassiriya ha un milione di abitanti. La
provincia di cui è capoluogo, Dhi Qar, è una

delle più popolose del paese, oltre che una
delle più povere, e si trova nel cuore di quella
regione meridionale in cui è predominante la
popolazione di fede sciita. Quella maggioran-
za di iracheni cioè, che ha più pesantemente
patito la violenza e l’ingiustizia della tiran-
nia baathista e ne ha festeggiato il crollo, ma
che ora con forza aspira ad essere rappresen-
tata in uno Stato i cui pilastri affondino
nella volontà popolare e non nell’arbitrio più
o meno illuminato degli stranieri che control-
lano il paese.

Se i manifestanti di Nassiriya esigevano
elezioni dirette nella loro provincia, i maggio-
ri leader della comunità sciita pongono l’ur-
genza della democrazia come problema na-

zionale. Dall’ayatollah della città santa di
Najaf, Al Sistani, ad Abdel Aziz Hakim, ca-
po del Consiglio supremo della rivoluzione
islamica in Iraq (un partito che, si badi bene,
è membro del Consiglio di governo provviso-
rio installato da Bremer), chiedono che si
voti prima del 30 giugno, e non nel 2005
come prevede il piano di transizione alla de-
mocrazia formulato dagli americani. Gli in-
viati di Kofi Annan sono in Iraq in questi
giorni proprio per verificare se esistano le
condizioni per soddisfare la richiesta degli
sciiti.

Gli americani restano convinti che sia
meglio tenere la democrazia irachena al guin-
zaglio. Il loro progetto prevede entro marzo

la formazione di un’assemblea legislativa at-
traverso elezioni indirette, poi a fine giugno il
passaggio di consegne da Bremer ad un esecu-
tivo nominato da quell’assemblea. Ma agli
iracheni, agli sciiti in primo luogo per l’ovvia
ragione che sanno di essere la comunità più
numerosa, appare sempre più inaccettabile il
rinvio al 2005 del momento in cui potranno
finalmente esprimere il proprio volere politi-
co senza il filtro di meccanismi escogitati per
inserire elementi graditi a Washington nei
principali centri decisionali. Tanto più che
gli Stati Uniti hanno fatto ben poco per ren-
dere appetibile il sistema di governo imper-
niato sulla propria tutela. Ai consigli munici-
pali sparsi nelle diciotto province irachene
l’Autorità provvisoria della Coalizione ha
corrisposto mensilmente la risibile somma di
800 dollari, condannandoli di fatto alla inat-
tività. E alienandosi i favori della popolazio-
ne, che da quel sistema di democrazia surro-
gata non trae alcun vantaggio materiale.

La disperazione di una donna davanti ai morti dell’attacco suicida a Iskandariya Foto di Faleh Kheiber/Reuters
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